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HIKIKOMORI: 
EMERGENZA SOCIALE 
PROSSIMA VENTURA
�s Luca Barbacane, Segretario OMCeO Provincia di Venezia

�s Chiara Semenzato, giornalista OMCeO Provincia di Venezia
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L’OMCeO veneziano ha accolto ben volen-
tieri l’invito dell’Associazione Hikikomori 
Italia e della sua sezione veneta a farsi stru-
mento di conoscenza e di sensibilizzazio-
ne presso i medici e gli odontoiatri di quella 
che a buon diritto può essere considerata la 
prossima ventura emergenza sociale della 
nostra “evoluta” (?) comunità civile: il ritiro 
sociale giovanile.
Hikikomori: questa parola, anche simpatica 
da pronunciare, in realtà nasconde una vera e 
propria tragedia per i giovani e conseguente-
mente per le loro famiglie. La sera del 20 apri-
le scorso abbiamo scoperto che purtroppo 
non è neppure una patologia di nicchia, 
se è vero che quasi 150 erano le persone con-
venute al Centro Pastorale Cardinal Urbani di 
Zelarino.
Ecco una sintesi di quell’appuntamento 
nel bellissimo articolo scritto da Chiara Se-
menzato pubblicato sul sito dell’Ordine. (A 
questo link l’articolo integrale: http://www.
ordinemedicivenezia.it/news/notizie-medici/
hikikomori-un-fenomeno-da-scoprire-capire-
affrontare).

La loro è una scelta consapevole: le troppe 
pressioni, le troppe aspettative, la competi-
zione sfrenata di questo mondo li spingono a 
isolarsi, a rifi utare i dogmi sociali, a “stare 
in disparte” come dice la traduzione letterale 
del termine giapponese che li identifi ca. Sono 
gli hikikomori, ragazzi tra i 14 e i 25 anni, che 
ad un certo punto della loro giovane esistenza 
decidono di vivere in solitudine, chiusi nella 
loro camera da letto. Pur essendo molto 
intelligenti, sensibili e spesso molto più ma-
turi della loro età, non si sentono all’altezza 

di questo mondo, si sentono diversi e se ne 
vergognano: così si ritirano, disinteressati a 
qualsiasi tipo di relazione.
Il fenomeno, che è nato ed esploso in Giap-
pone negli anni ‘80 e tende a rimanere in-
visibile al mondo esterno, è stato presentato 
venerdì 20 aprile al Centro Cardinal Urbani di 
Zelarino in un partecipatissimo seminario or-
ganizzato – sulla spinta della psicologa e psi-
coterapeuta giovanna borsetto e di giulia 
Rossetto – da Hikikomori Italia, con i patro-
cini del Comune di Venezia, dell’Ordine degli 
Psicologi del Veneto e dell’OMCeO lagunare. 
«Quando mi è stata pronunciata questa parola 
– ha spiegato il segretario dell’Ordine Luca bar-
bacane – anch’io ho spalancato gli occhi. Non 
ne sapevo proprio nulla: questa per me è an-
che un’occasione di formazione personale. Con 
il ritiro sociale giovanile i medici non centrano 
tanto perché ne sappiano, ma perché ci tengo-
no a fare rete, a essere uno dei nodi di questa 
rete. Questa è una sensibilità da seminare e da 
costruire anche nella comunità medica. I medici 
vogliono giocare questa partita».

Un fenomeno, dunque, pressoché scono-
sciuto anche se in Italia le stime dicono che gli 
hihikomori sono 100mila. Migliaia di ragaz-
zi isolati, chiusi nelle loro camere, e migliaia 
di genitori che piombano all’improvviso 
in un incubo, che si sentono abbandonati e, 
talvolta, addirittura vessati dalle istituzioni. Ad 
occuparsi di loro due associazioni: Hikikomori 
Italia, fondata nel 2017 da Marco Crepaldi, e 
la parallela Hikikomori Genitori Onlus, guidata 
da Elena Carolei, con molti gruppi già attivi in 
tante città d’Italia.
«Vogliamo iniziare – ha spiegato Crepaldi – a 
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parlare di questo fenomeno, creare dibattito 
perché questi genitori devono essere aiutati: 
sono più soli dei ragazzi stessi. L’obiettivo è 
creare un circolo virtuoso che porti tutti ad 
interessarsi del problema, a comprendere il fe-
nomeno e ad affrontarlo con efficacia».

Questo, grosso modo, il profilo dell’hikiko-
mori: maschio (le ragazze sono il 30%), adole-
scente o giovane adulto, figlio unico, spesso di 
famiglia monoparentale, introverso, intelligen-
te e sensibile, critico e negativo nei confronti 
della società. 
«Si isola – ha spiegato Crepaldi – perché sen-
te troppo forti le pressioni di realizzazione 
sociale: c’è troppa competitività su tutti i livelli, 
esasperata poi anche dai social media. Ci si ver-
gogna di non avere una vita all’altezza dei pro-
pri coetanei. L’hikikomori, allora, rifiuta i dog-
mi sociali, rinuncia alla vita sociale classica». 
Tre gli stadi del processo: il rifiuto saltuario 
di andare a scuola, l’inversione del ritmo 
sonno-sveglia e la preferenza alle relazioni vir-
tuali; l’abbandono di tutti i contatti sociali, 
tranne i genitori e le relazioni virtuali; l’isola-
mento totale, reale e virtuale.
Attenzione, però, perché l’hikikomori non è un 
ragazzo depresso, semmai lo sviluppo di psico-
patologie è conseguenza dell’isolamento. Vivo-
no una sorta di depressione esistenziale: stan-
do tutto il giorno in camera, abusano di internet 
ma per loro è solo un mezzo di intrattenimento 
e di comunicazione con il mondo esterno. Diffi-
cile, poi, aiutare l’hikikomori perché l’isolamento 
è una sua scelta consapevole: non vuole essere 
aiutato perché lui ti dice di stare bene.

Una condizione che provoca grandi soffe-
renze alle famiglie, come ha ben raccontato 
durante la serata Elena Carolei. «Viviamo – 
ha detto – in un paradosso: vediamo i nostri 
figli, bravi, intelligenti, brillanti, capaci a scuo-
la e nelle altre attività, chiudersi all’improvvi-

so, diventare aggressivi e prepotenti, rifiutare 
qualsiasi tipo di aiuto, magari essere anche 
bocciati».
Si procede, allora, un po’ per tentativi, spesso 
anche facendo errori clamorosi: l’associazione 
serve proprio al confronto, a condividere 
le esperienze. «L’unico modo – ha aggiun-
to – per aiutare i nostri ragazzi è ribaltare le 
nostre certezze, uscire da esse, comprenden-
do il loro disagio, entrando nel loro modo di 
vedere il mondo. Servono pazienza e com-
prensione, non dobbiamo fare pressioni. Solo 
così, pian piano, i ragazzi si sentono capiti e 
qualcosa iniziano a fare, a riprovare».
L’asticella, insomma, va abbassata. Il lavoro, 
però, non deve piombare tutto e solo sulle spal-
le delle famiglie: è indispensabile fare rete. 
«Ora chiediamo – ha sottolineato Carolei – la 
consapevolezza delle istituzioni, chiediamo 
aiuto, di iniziare a riconoscerli in classe, di ascol-
tare le famiglie, di evitare mansioni che puntino 
l’attenzione su questi ragazzi, di attivare forme 
di risocializzazione protetta». E poi, almeno, di 
non essere sanzionate, come le ingiunzio-
ni che arrivano dal tribunale per l’abbandono 
scolastico: perché loro, le famiglie, non sono 
complici e più di ogni altra cosa vorrebbero per 
i loro figli una vita sociale normale.

Della necessità della rete, anche sotto il profilo 
clinico, ha parlato il neurologo e neuropsichia-
tra Lodovico Perulli che ha spiegato come 
l’approccio multidisciplinare sia fondamentale 
e come, rispetto a questo fenomeno, la lette-
ratura scientifica sia ancora all’inizio, come 
non ci sia consenso sui criteri diagnostici, 
come addirittura lo stesso termine sia ancora 
controverso.
Restare isolati, però, per questi ragazzi, signifi-
ca rinunciare all’amicizia, alla scoperta, agli ap-
procci amorosi, ai viaggi, perfino alla trasgres-
sione. In qualche modo rinunciare alla vita. «Per 
questi ragazzi – ha detto il neuropsichiatra – la 
vergogna è un sentimento potente».
Individuare, allora, i loro bisogni specifici, ri-
modulare, ad esempio, l’impegno scolastico in 
modo flessibile, sulle loro esigenze, supporta-
re i genitori, promuovere interventi domiciliari 
sono solo le prime tappe di un percorso che, 
può rivelarsi virtuoso, per spingere l’hikikomori 
a non voler più “stare in disparte”.
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